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Nell'aula di «Arancia 
meccanica» depone un 
rapinatore «pentito» 

ROMA — Chi si aspettava racconti di stupri e di violenze è 
rimasto deluso dalla seconda udienza contro la banda di Aran­
cia meccanica. Una lunga sfilza di eccezioni e istanze degli avvo­
cati sono state respinte dal Tribunale e per molte ore è seguita la 
lettura delle testimonianze di imputati minori, i cosiddetti ricet­
tatori dette «merci» depredate durante le 700 rapine di ranetta e 
soci. La folla dei cronisti accorsi ad ascoltare la voce dei banditi 
s'è dovuta accontentare della testimonianza di un rapinatore 
minore, non solo «pentito» ma ormai attivista della Caritas di 
Mantova. Si chiama Domenico Terzich, e vuole confessare in 
aula di aver partecipato a tre «colpi» nel lontano 1979. Erano 
ancora i tempi in cui l'«Arancia meccanica» era formata solo da 
Panetta e da qualche avventizio che andava a depredare orologi, 
catenine e portafogli a qualche malcapitato per strada. «Prima 
sono diventato alcoolizzato quando un gruppo di banditi uccise 
mio fratello per sbaglio — racconta Terzich, ricci neri pasolinia* 
ni e nemmeno trent'anni all'anagrafe —. Poi sono passato all'e­
roina quando stava per uscire da) carcere il suo assassino. Infine 
sono diventato rapinatore mentre cercavo inutilmente di ven­
dere qualche enciclopedia per ragazzi. È stato Panetta ad ingag­
giarmi. I primi due "colpi" sono andati bene, io tremavo sempre 
ma non c'è stato problema. La terza volta una signora s'è messa 
a strillare. Panetta — racconta — le chiudeva la bocca, io gli ho 
detto di lasciarla e sono scappato». 

Genova, nell'inchiesta 
anche un magistrato 
Favori «giudiziari»? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Vn ex colonnello dei carabinieri in carcere per 
millantato credito, un magistrato che potrebbe essere incrimi­
nato per interesse privato in atti d'ufficio. Ingredienti da scan­
dalo, l'ennesimo che scuote l'opinione pubblica genovese e ligu­
re, esploso una settimana fa con l'arresto di Giorgio Lace, 61 
anni, appunto ex colonnello, fino al 1982 comandante del nucleo 
di polizia giudiziaria, poi passato nei ranghi dell'Istituto Nazio­
nale delle Assicurazioni (Ina) ad amministrare tutti i beni im­
mobìli di proprietà dell'ente. Nonostante il riserbo strettissimo 
(«parlarne — tagliano corto i magistrati all'assedio dei giornali­
sti—arrecherebbe pregiudizio») qualche voce trapela e l e prime 
faticose indiscrezioni vogliono Giorgio Lace imputato di millan­
tato credito, ma nessuna fonte ufficiale è disposta a confermare. 
Poi il quadro si arricchisce di nuovi elementi: vengono arrestate 
provvisoriamente, per testimonianza reticente, due donne con­
vocate dal dottor Macchiavello nell'ambito della segretissima 
inchiesta; sono rispettivamente la sorella (Anna Maria Mancio-
ne) e la moglie (Letizia Quetzel) di Francesco Mancione, uno 
degli imputati alla sbarra davanti ai Tribunale di Chiavari, dove 
si sta celebrando in questi giorni un maxi-processo per droga. 
Ieri il colpo di scena, con l'annuncio ufficiale che gli atti del 
procedimento in corso verranno trasmessi per competenza alla 
Procura della Repubblica di Milano, «essendo emersi — si preci­
sa — elementi di reato a carico di un magistrato». L'identità del 
magistrato in questione è naturalmente coperta dal segreto 
istruttorio. Si sa però che, a profilarsi, è il reato di interesse 
privato in atti d'ufficio. 

r. m. 

«Ho dato 
soldi 

a Strauss» 
BONN — Friedrick Karl 
Flick. ex capo dell'impero in­
dustriale omonimo, ha rivela­
to ieri di avere consegnato nel 
luglio '78 e nell'ottobre '79 due 
buste contenenti almeno 
200.000 marchi (pari a circa 
135 milioni di lire) a Franz Jo­
seph Strauss, il leader della De 
tedesca, perché ne facesse l'u­
so che credeva. Il racconto del­
la consegna delle due buste a 
Strauss è stato il punto salien­
te della testimonianza che 
l'uomo d'affari ha presentato, 
in veste di testimone, al pro­
cesso che si sta svolgendo a 
Bonn contro Eberhard Brau-
chitsch, manager dell'impero 
Flick, accusato di avere cor­
rotto due ex ministri dell'eco­
nomia, Otto Lambsdorff e 
Hans Fridcrichs, per ottenere 
agevolazioni fiscali. I due ex 
ministri sono imputati nello 
stesso processo nel quale 
Strauss finora non era stato 

| accusato. 

Sul Jumbo occupa sei posti 
Per fare posto su un loro Jumbo all'uomo più grasso del mon­

do, l'austriaco Albert Pernitsch, che ha 29 anni e pesa 398 chilo­
grammi, le linee aeree giapponesi hanno dovuto rimuovere sei 
poltrone per passeggeri di stazza normale, oltre a predisporre 
una cintura di sicurezza «extra-large», una toilet di analoghe 
dimensioni ed una zona del pavimento del Jumbo. 

Le motivazioni sul caso 
Pazienza: «Piccoli 
peccò di ingenuità» 

ROMA — Il giudice istruttore Francesco Misiani ha depositato 
la sentenza che ha prosciolto il presidente della De, Flaminio 
Piccoli, dall'accusa di aver fatto parte dell'associazione a delin­
quere di Francesco Pazienza. II giudice lo ha prosciolto anche 
dall'accusa di peculato per il famoso viaggio negli Stati Uniti 
pagato dal Sismi e sponsorizzato da Pazienza. Tutti risolti, dun­
que, i guai con la giustizia del presidente de, anche se il contenu­
to della sentenza non lo assolve del tutto sul piano morale. 
L'associazione criminosa diretta da Pazienza — scrive il giudice 
nell'ordinanza — si avvalse dell'opera dell'onorevole Piccoli che 
in un certo senso rappresentava il punto di riferimento, o se si 
vuole la copertura della medesima associazione. Insomma, Pic­
coli partecipava comunque alle imprese della organizzazione 
descritte minuziosamente nell'ordinanza, ma secondo il giudice 
istruttore la ragione il pubblico ministero Sica quando lo definì 
un «ingenuo», abbagliato dalla potenza dimostrata dal faccen­
diere quando ad esempio fece incontrare il presidente de con 
l'aliora sottosegretario Haig in America. A un tale personaggio 
— secondo il giudice — Piccoli non poteva e forse non voleva 
negare i suoi favori. L'analisi del giudice comincia con l'opera­
zione Calvi. Sia il caso Cirillo che il caso Volani — scrive il 
giudice — hanno dato luogo a trattative con la camorra, sfociate 
alla fine in un unico accordo. È il primo atto giudiziario che 
parla esplicitamente della partecipazione di Piccoli a queste 
vicende, anche se il caso Cirillo non è stato ovviamente contesta­
to al presidente de in questa istruttoria. 

La loro assenza aveva causato una pericolosa battuta d'arresto 

Ammoniti da Martinazzoli 
riappaiono gli avvocati 

È ripreso il processo alla camorra 
II ministro aveva annunciato un decreto contro la scarcerazione di una novantina di 
camorristi per decorrenza - II presidente dell'Ordine: «È un problema di strutture» Mino Man-mezzo» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sul banco degli imputati 
stavolta ci sono finiti loro, gli avvo­
cati. Dopo l'ammonimento del mini­
stro Martinazzoli («Varerò un decre­
to per impedire la scarcerazione del 
camorristi»), la loro assenza al pro­
cessone d'appello contro Cutolo e la 
sua banda ha assunto le proporzioni 
di un caso giudiziario di prima gran­
dezza. Nell'aula bunker di piazza Ne-
ghelli. stretta tra la collina di Posilli-
po e l'Italsider di Bagnoli, ieri matti­
na si sono fatti vivi solo una trentina 
del 151 penalisti impegnati nel pro­
cesso: un numero comunque suffi­
ciente per garantire il regolare svol­
gimento dell'udienza. AI gran com­
pleto il consiglio dell'Ordine forense, 
fuldato dal suo presidente, l'avv. 

,'nzo Siniscalchi. Una presenza che 
testimonia come questo processo sia 
considerato ii punto più acuto delia 
crisi della giustizia nel distretto pe­
nale di Napoli. 

Nelle gabbie gli imputati (assente 
Cutolo che ricomparirà in aula il 10) 

sembrano poco interessati a quel che 
fanno e dicono difensori e magistra­
ti. La loro preoccupazione maggiore 
è quella di farsi trasferire nelle celle 
dove ci sono 1 vecchi compagni di av­
ventura. Un detenuto ottiene il per­
messo dal presidente della Corte e 
bacia felice sulla bocca i ritrovati 
guaglioni dei «tempi d'oro». Un altro 
invece si becca un rifiuto e da in 
escandescenze: aggredisce 1 carabi­
nieri di scorta con una panca, be­
stemmia, minaccia finche non viene 
portato via a viva forza. 

Tra i penalisti la tensione è evi­
dente. Si sentono vittime di una 
campagna di disinformazione che ii 
farebbe apparire come fiancheggia­
tori) della camorra. «Qui nessuno fa 
Il sornione o II pesce In tarile. GII 
avvocati rispettano le regole del prò-
cesso* dice polemicamente l'avv. Si­
niscalchi rivolgendosi al presidente 
della Corte Noya. La sua e un'arrin­
ga appassionata tesa a salvaguarda­
re l'onorabilità della classe forense. 
Afa allora perché tre udienze conse­

cutive sono andate deserte? Siniscal­
chi contesta anche questa afferma­
zione; secondo 11 presidente dell'Or­
dine solo un giorno gli avvocati si 
sarebbero assentati dal processo. E 
certo non per fare un favore alla ca­
morra, ma semplicemente perché 
materialmente Impediti. L'aula di 
piazza Neghelll, infatti, è troppo de­
centrata rispetto a Caste/capuano e 
agli altri uffici giudiziari; gli a vvoca-
ti quindi che In una mattinata sono 
impegnati In più di un processo, non 
hanno la possibilità concreta di arri­
vare fin lì in tempo. *Io stesso que­
st'oggi, pur essendo presente qui, 
non ho potuto ottenere 11 rinvio del 
processi in corso a Poggloreale e a 
Castelcapuano* sottolinea Siniscal­
chi. Ecco spiegato il mistero: una 
questione — niente affatto seconda­
ria — di aule e di strutture. La stessa 
che fu sollevata con lo sciopero re­
cord di due mesi in dicembre e gen­
naio. Non è cambiato proprio nulla 
da allora? «Non tocca a noi avvocati 
l'organizzazione della giustizia e del 
processi» risponde Siniscalchi. 

Nonostante 11 desiderio degli av­
vocati di sgonfiare il caso, la vicenda 
rimane clamorosa. Martinazzoli ha 
convocato per questa sera a Roma 11 
presidente dell'Ordine per uno 
scambio di idee sulla situazione na­
poletana. È fuori di dubbio che nel­
l'Incontro si parlerà anche del possi­
bile decreto per bloccare le scarcera­
zioni degli imputati. Siniscalchi an­
ticipa comunque la sua opinione In 
proposito: *Un decreto del genere, 
così come viene prospettato, rivele­
rebbe la sua Incostituzionalità. San­
cirebbe una disparità di trattamento 
nel processi. Sarebbe una obbiettiva 
violazione del principio di ugua­
glianza del cittadini di fronte alla 
legge*. Intanto gli avvocati hanno 
preannunci to per il 20 una gìorna ta 
di astensione dalle udienze; contem­
poraneamente si riuniranno in as­
semblea per tirare un bilancio dei ri­
sultati In questi mesi di agitazione 
della categoria. La 'bomba giustizia» 
è tutt'altro che disinnescata. 

Luigi Vicinanza 

Lunedì le dichiarazioni finali degli imputati: parlerà anche Cavallo 

Ambrosoli? Per la difesa 
'nessuna prova su Sincfona' 
O Pm replica: «Il mandante è lui» 

L'avvocato Dominioni ha giocato il tutto per tutto, chiedendo l'assoluzione per l'insieme 
delle accuse e disegnando altri (e improbabili) scenari - L'intervento delle parti civili 

MILANO — «Vi chiediamo 
l'assoluzione di Michele Sin-
dona per non aver commesso 
11 fatto da questa come da 
tutte le altre accuse». «Que­
sta» accusa è l'assassinio di 
Giorgio Ambrosoli, commis­
sionato al killer Aricò,- le «al­
tre» sono le minacce, le estor­
sioni, i grandi e piccoli ricat­
ti, fino alla farsa del seque­
stro, con la complicità di fa­
miliari, faccendieri, picciot­
ti. L'avv. Oreste Dominioni 
ha scelto di giocare il tutto 
per tutto. E bisogna dargli 
atto che ha giocato come 
meglio non si poteva le carte 
esigue che aveva in mano. 

Le sue carte sono, in so­
stanza, due: che Aricò è mor­
to (precipitato dal nono pla­
no del carcere di New York 
durante un tentativo di eva­
sione), e non può essere chia­
mato a precisare le Informa­
zioni sommarie che a suo 

tempo offri agli inquirenti 
americani per ottenerne una 
parziale impunità (quel pat­
teggiamento avviato non fu 
mai concluso per l'esosità 
delle sue pretese}; e che 
un'inchiesta-stralclo rimane 
tuttora aperta per definire 11 
ruolo di qualche personag­
gio e alcune circostanze non 
interamente chiarite. 

Sulla testimonianza di 
Aricò Dominioni si è lancia­
to alla disperata. Se egli ha 
mentito — era il suo assunto 
— Sindona è innocente. Sor­
volando opportunamente 
sul particolare che buona 
parte delle affermazioni del 
killer non soltanto hanno 
trovato riscontro, ma sono 
addirittura giunte a confer­
mare a posteriori fatti già 
accertati, il legale ha sottoli­
neato puntigliosamente tut­
te le Incongruenze e le lacu­
ne che realmente si possono 

ROMA — La corsa alla cometa è entrata in dirittura di arrivo. Da 
ieri la sonda sovietica Vega-1 invia sulla Terra immagini ravvicina­
te di «Halley». Uno spettacolo che gli scienziati raccolti al centro 
spaziale di Mosca hanno definito «entusiasmante». Domani al 
•rendez-vous* con l'astro dai nucleo di ghiaccio e dalla coda splen­
dente si presenterà la giapponese Seisei (Planet A), domenica sarà 
la volta di Vega-2, nella notte tra lunedì e martedì passerà vicino 
alla cometa un'altra sonda del «Sol Levante*, la MS-T 5, infine 
giovedì 13 l'appuntamento più atteso, quello che vedrà l'europea 
Giotto, lanciata alia velocità relativa di 68 km al secondo, passare 
a soli 500 chilometri dai nucleo. Da questo impressionante spiega­
mento di mezzi e di tecnologia gli scienziati si attendono risposte 
a tre ordini di problemi. Primo: qua) è la vera natura delia cometa? 

Suali sono ì materiali che la compongono? Secondo: se è vero che 
falley. proviene dal lontanissimo (piscio che circonda il nostro 

sistema solare, la cosiddetta nube di Oort. ultima testimonianza 
della grande nube da cui furono generati il Sole e i pianeti, cosa 
può raccontarci di quei lontani inizi? Terzo: «Halley» rappresenta 
un'occasione unica per studiare la potente radiazione solare che 
inonda tutto il sistema planetario. Forse si potrà sapere qualcosa 
di più su questo poco conosciuto «plasma* di particelle che attra­
verso i poli penetra nel magnetismo di ogni pianeta. L'attesa nel 
mondo scientifico è grande. Già ieri, dopoleprime immagini invia­
te da Vega-1, Io scienziato americano Fred Whipple dell'Osserva­
torio di Cambridge nel Massachusetts ha definito l'impresa «un 
trionfo*. «Halley» appare una fantasmagoria di colori. li nucleo — 
del diametro di circa 6.500 metri — è di un brillante colore testa-
di-moro, attraversato da affascinanti striature gialle. Al suo inter-

La scienza è «entusiasta» 
delle immagini di Halley 
La corsa alla 

cometa in 
dirittura 
d'arrivo 

La sonda 
sovietica 
Vega-1 

a 9000 km 
dal nucleo 

no una macchia rossa più scura lascerebbe pensare a qualcosa di 
solido mai osservato prima. Il punto di maggior vicinanza di Ve­
ga-1 da «Halley» è stato registrato alle 11,20 ora italiana. La sonda 
sovietica era allora ad appena 9 mila chilometri dal nucleo. Pochis­
simo rispetto a tutte le osservazioni precedenti, molto se parago­
nato agli appena 500 chilometri da cui la telecamera speciale di 
Giotto osserverà per noi (è prevista anche una diretta tv con 
«Quark») il centro della cometa. La riuscita di Vega-1 ha messo dì 

la. Lei 
possono essere rese più 

buon umore i responsabili della missione europea.' 
della sonda Giotto infatti possonc 

.__...___ . ultime corre­
zioni di rotta della sonda Giotto infatti possono essere rese più 
precise proprio dai dati forniti da Vega-1 e da quelli che perver­
ranno nei prossimi giorni da Vega-2. Tuttavia la minaccia che 
Giotto possa disintegrarsi prima dell'incontro ravvicinato con 
•Halley» non è del tutto scongiurata. E una probabilità che gli 
scienziati avevano messo nel conto fin dall'inizio. Gli schermì pro­
tettori della sonda, infatti, sono in grado di frenare e di assorbire 
l'impatto con particelle non più grandi di 10 micron. Nell'eventua­
lità invece che la «sabbia» che circonda il nucleo, e che da esso si 
distacca assieme a numerosi gas, fosse composta da granelli più 
grandi Giotto si trasformerebbe tn un colabrodo. 

Un'immagine dì Halley trasmessa dell* sonda sovietica Vega-1 
d i * ha fotografato la cornata da 9.000 chilometri dì distanza 

trovare nelle dichiarazioni di 
«Billy lo sterminatore». Co­
me mal egli venne In Italia 
per ben sei volte, dal novem­
bre "78 al giugno '79, a prepa­
rare un omicidio per 11 quale 
dichiarò poi di avere avuto 
formale mandato soltanto 
pochi giorni prima di quel 
tragico 11 luglio? Di dove 
vengono i novantamila dol­
lari del suoi conti svizzeri se 
è vero che Sindona eli versò 
soltanto metà del SO mila 
dollari pattuiti? Come si 
spiega che egli abbia più vol­
te ripetuto il viaggio New 
York-Milano anche dopo che 
l'omicidio era stato compiu­
to? 

E qui vengono buone le 
ombre che ancora restano su 
parte della vicenda. In realtà 
— secondo la ricostruzione 
di Dominioni — Aricò In Ita­
lia aveva dei rappòrti con 
persone rimaste sconosciute, 
e due di esse sarebbero an­
che state presenti sul luogo 
dell'omicidiio. Lo affermano 
diverse testimonianze. «Se 
Aricò avesse rivelato i loro 
nomi, le accuse contro Sin­
dona sarebbero cadute». Ed è 
proprio quello che non si vo­
leva, afferma li difensore, 
perché in realtà il delitto fu 
deciso e compiuto da qualcu­
no che aveva Interesse a far­
ne ricadere proprio su Sindo­
na la colpa. Chi e perchè? Le 
domande restano sospese, 
Dominioni non suggerisce 
risposte. Accenna alf'inchie-
sta-stralcio tuttora aperta, 
alla pista «alternativa» che 
bisognerebbe approfondire. 
Questa pista alternativa, in 
realtà, concerne rapporti che 
realmente Aricò ebbe In Ita­
lia con Francesco Fazzino» 
l'uomo che probabilmente 
gli forni l'arma del delitto e II 
necessario appoggio loglsti-
co-organizzatlvo. Senonché 
è una strada che conduce an­
cora in direzione di Sindona. 
Fazzino, cognato degli Spa­
tola. figura infatti tra le pe­
dine manovrate dal gran re­

gista nelle sue complicate 
manovre ricattatorie: l'at­
tentato incendiario alla casa 
di Cuccia (la sua auto fu vi­
sta nelle vicinanze), forse il 
viaggio di Sindona attraver­
so mezza Europa all'epoca 
del preteso «sequestro». 

Anche su questo episodio, 
il rapimento, Dominion! 
suggerisce altre piste: quella 
di un tentativo di golpe sepa­
ratista (il giudice palermita­
no Falcone, ricorda, non si è 
sentito di accantonarla), 
quella, più drammatica, di 
una fuga di Sindona da New 
York, dove temeva di essere 
raggiunto dagli stessi «nemi­
ci» che già avevano ucciso 
Ambrosoli. 

L'Impervio percorso di Do­
minion! per giungere alla ri­
chiesta di piena assoluzione 
ha occupato due intere 
udienze. E ora — conclude il 
legale — che le indagini im­
bocchino finalmente la stra­
da giusta, abbandonando 
quella «pista obbligata» se­
guita fin qui per «pervicace 
amore» di una tesi falsa. E 
nel frattempo si riconosca 
che «da qualunque parte si 
prendano queste carte non si 
trova nulla che permetta di 
mettere insieme un discorso 
d'accusa minimamente serio 
e ragionevole*. «Ambrosoli 
ha diritto che si condanni il 
suo vero assassino». 

Che 11 vero mandante del­
l'assassinio è senza ombra di 
dubbio Michele Sindona lo 
ribadiscono brevemente II 
pm Viola e I difensori delie 
parti civili, ricordando che 
questo atroce delitto è il pun­
to d'arrivo coerente di tutta 
la condotta di Sindona e del­
la sua banda, come hanno ri­
gorosamente provato l'I­
struttoria e il dibattimento. 

Lunedi la parola sarà agli 
Imputati per le dichiarazioni 
finali. E per la prima volta In 

Zuest'auia si sentirà parlare 
uigi Cavallo. 

Paola Boccardo 
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SITUAZIONE — Una psrturbaiions di origini afrieena si dirigi vitto to 
nostra penisola • tenda ad interessar» più direttamanta la ragioni 
c«ntro-mer«Jìor»«R l'altra parrurbaziona di origina atlantica prova-
manta dalla Francia intarassa più particotarmanta quarta sattantriona-
K. 
It TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni sattantrionafi dato molto nuvolo­
so o coparto con ptogoa in via di fcitar»sffica*iona a navicata sul riSevf 
al di sopra dagli 800-1000 matti di arritodm». SuftltaSa centrala cMo 
rr<ttz r^.-zieze s casette ce? pef^s^wt» n* nomariooio di oraciorta-
zjoni a cominciara dalla fascia tirrenica. SuDa ragióni tnsriidìona* • 
sulla Isola maggiori ciato morto nuvoloso o coparto con eractprtaxiorW. 
Temperatura tenia notevoli variazioni. 

Simo 

S'allarga il dibattito sull'amnistia per i pubblici amministratori e i reati di terrorismo 

Grazia a Pisetta, il primo «pentito» br 
Era in regime di semilibertà a Brescia - Forze politiche ancora divise sul pronedimento del 2 giugno - D punto 
cruciale è ora l'estensione ai reati di peculato e corruzione - De per il limite dei 3 anni - U nodo dei dissociati 

ROMA — Marco Pisetta, 41 
anni, primo «pentito* delle 
Br, ha ottenuto la grazia. Il 
presidente della Repubblica 
Cosslga ha firmato li decreto 
e da ieri l'ex-fondatore delle 
Br è libero. Era detenuto a 
Brescia, dove però godeva ai 
un regime di semllibertà per 
buona condotta. 

Componente del nucleo 
storico che alla facoltà di so­
ciologia di Trento diede vita 
alle Brigate rosse, Pisetta 
balzò alle cronache nel "72; 
quando fu arrestato per atti­
vità sovversiva, consegnò un 
memoriale In cui accusava 1 
suoi compagni di lotta e 
tracciava la prima mappa 
delle Br dall'interno. Rimes­
so In libertà Pisetta entrò In 
clandestinità e espatriò In 
Germania, mentre le Br gli 
diedero la caccia, tentando 
inutilmente anche di elimi­
narlo. 

La notizia della scarcera­
zione di Pisetta fa da contor­
no al dibattito che si è acceso 
Intorno all'lnotesi di una 
amnistia per il 2 giugno 
prossimo. Non esistono obie­
zioni di principio tra le forze 
politiche a un provvedimen­

to del genere, ma la discus­
sione si accende sull'estensi­
bilità dell'amnistia ai reati 
(seppure minori) di terrori­
smo e a quelli commessi dai 
pubblici amminlstatorL E 
proprio su quest'ultimo pun­
to che la discussione assume 
toni polemici. Cinque partiti 
(Pel, Tri, P1I, Dp eMsQhan* 
no già espresso a chiare let­
tere la loro contrarietà a 
un'ipotesi del genere. Ieri 
anche I'on. De Luca del Pli si 
è detto contrario a un'amni­
stia per I reati di corruzione e 
peculato: «E Inammissibile 
— ha detto — una ulteriore 
manifestazione di arroganza 
del potere politico volta a co­
prire le proprie malefatte». 

Per la De sono intervenuti 
Ieri gli onorevoli Gargani e 
Cioce. Il primo ha inteso ret­
tificare in parte quanto era 
stato riportato su un quoti­
diano romano che gli attri­
buiva una posizione favore­
vole ad estendere l'amnistia 
al peculato. Gargan» si è det­
to invece contrario a quest'i-
ootesi. specificando però che 
nel caso II Parlamento ap­
provi una legge di modifica 
del reati contro la pubblica 
amministrazione «e ovvio Marco Pisetta 

che 1 reati depenalizzati pos­
sano essere interessati dal­
l'amnistia». «Per il resto sono 
convinto — ha detto — che 
un criterio rigido e oggetti­
vo, che si riferisca a reati 
compresi fino a tre anni sui 
più giusto». 

Anche per Dante Cioce, 
sottosegretario de alla giu­
stizia, ilprovvedlmento «non 
potrebbe non essere limitato 
al fatti meno gravi». Sul te­
ma è intervenuto ieri anche 
il presidente della commis­
sione affari costituzionali 
Franco Bonifacio, secondo 
cui «non si possono escludere 
dalla concessione dell'amni­
stia I terroristi che non si so­
no macchiati di reati di san-
f u e né. In modo particolare, I 

lssoclatl. Per quanto ri-
guarda 1 reati contro la pub-

lica amministrazione sa­
rebbero da prendere in con­
siderazione solo quelle fatti­
specie che costituiscono og­
getto di revisione legislati­
va». 

Favorevole a un'amnistia 
per ì pubblici aumnìniaixaiu-
ri 0 cui reati però non supe­
rino Il limite del tre anni) si 
era dichiarato 11 vicepresi­

dente dei senatori socialisti 
Castiglione, mentre II sena­
tore comunista Francesco 
Greco si era detto «favorevo­
le a un'amnistia per i reati 
minori che non destino al­
larme sociale, ma contrarlo 
nettamente a un provvedi­
mento di clemenza per I reati 
contro la pubblica ammini­
strazione per I quali è giusto 
che I colpevoli paghino, e in 
particolare peculatori, cor­
ruttori e malversatori». 

n dibattito sull'estensibili-
tà dell'amnistia è accompa­
gnato anche ieri dalla noti­
zia secondo cui numerosi al­
tri «irriducibili» delle Br e 
terroristi di destra starebbe­
ro per uscire se non si riusci­
rà a chiudere in tempo una 
serie di processL Nelle scorse 
settimane erano stati scarce­
rati per decorrenza dei tem-
rini quasi 800 detenuti di cui 
120 considerati «irriducibili* 
(tra neofascisti e brigatisti) e 
268 affiliati alle cosche ma­
fiose. Magistrati e servizi se­
greti avrebbero inviato al 
gsTcmc in questi cloni! un 
rapporto sul detenuti che po­
trebbero uscire in mancanza 
di una correzione legislativa, 

anche S. Sacchi baDa il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 


